 Filosofie classiche e cristianesimo
La Bibbia e l’ebraismo

L’ebraismo è, insieme all’islamismo e al cristianesimo, una delle tre “religioni del Libro”: in esso la parola, che si è nel tempo condensata nelle Scritture, è considerata come Parola rivelata di Dio. Il periodo di composizione delle Scritture è piuttosto lungo, e il testo non vie​ne presentato dalla tradizione come semplicemente dettato da Dio, ma come ispirato da lui. Il che significa la presenza ineliminabile, in esso, del dato umano, storico, linguistico.

La Scrittura utilizza per lo più la lingua ebraica, ma sono presenti anche brani in aramaico e perfino in greco. I testi che compongono l’insieme delle Scritture hanno subito varie oscilla​zioni fino a quando, nei primi secoli dopo Cristo, sono stati organizzati in modo definitivo, 
È tradizione dovuta al cristianesimo denominare le Scritture ebraiche come Vecchio Te​stamento, in correlazione all’esistenza di un Nuovo Testamento - costituito dai Vangeli, da​gli Atti degli Apostoli, dalle Lettere e dall’Apocalisse -, legato alla figura di Gesù. Gli ebrei, però, non accettano questa denominazione e, inoltre, non inseriscono nel loro canone alcuni libri presenti, invece, nel canone cattolico (ma non in quello protestante).

La novità cristiana

La tradizione ebraica insiste sulla dottrina dell’unità e della trascendenza di Dio, che si manifesta tramite la "Parola" e le "Scritture". Jahweh si rivela al popolo ebraico e rivol​ge tutte le sue attenzioni a esso, il popolo eletto, che egli sorregge nelle difficoltà e punisce inflessibilmente quando sbaglia. Nell’ultima tradizione ebraica c’è anche l’annuncio, per bocca dei profeti, della venuta di un messia che, mandato direttamente da Dio, avrebbe operato un profondo rinnovamento morale e politico. È a quest’annuncio che si collega la figura e l’opera di Gesù Cristo, il quale però estende a tutti gli uomini della terra la buona novella - prima riservata al solo popolo ebraico - ed elimina da essa ogni riferimento politico e temporale («Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio», Matteo, 22, 21) per concentrarsi unicamente sul rinnovamento spirituale delle coscienze.

Gesù di Nazareth, nato sotto l’imperatore Augusto e morto crocifisso sotto l’imperatore Ti​berio, si presenta come il Cristo, cioè colui che i profeti d’Israele avevano annunciato, anzi come il figlio di Dio, fattosi carne per mostrare all’uomo, con le parole e l’esempio, la via del ri​scatto e della salvezza eterna. La testimonianza della vita, delle parole e della missione di Ge​sù è contenuta nei Vangeli, scritti dagli apostoli. I Vangeli di Matteo, Marco e Luca vengono chiamati sinottici, perché presentano affinità e corrispondenze così forti che si possono ab​bracciare tutti e tre "con un solo colpo d’occhio, con una sola veduta d’insieme" (tale è il si​gnificato del termine greco synoptikós). Il Vangelo di Giovanni si distingue per alcune pecu​liarità, tra cui la spiritualizzazione della figura di Gesù e una più elaborata interpretazione teo​logica della dottrina cristiana.

I Vangeli, tuttavia, non si configurano come un vero e proprio sistema di pensiero. La "buo​na novella" (è questa la traduzione letterale della parola "evangelo" di origine greca) non vuo​le insegnare né una cosmologia (come è fatto il mondo), né una filosofia e neppure un’etica. Essa non parla alla ragione, né vuole dimostrare la validità del suo discorso secondo il meto​do dei filosofi. In breve, i Vangeli non costituiscono un nuovo sistema filosofico, ma una ri​velazione che scende dall’alto, frutto di una rivelazione superiore, per cambiare radicalmente la vita degli uomini. Essi richiedo​no l’incondizionata adesione da parte degli uomini a una verità che non possono com​prendere pienamente, ma che devono accettare in virtù della fede. Gesù, infatti, ai farisei che l’accusavano di proclamarsi figlio di Dio senza averne il diritto, rispondeva dicendo: «Io non so​no solo, ma siamo io e Colui che mi ha mandato» (Giovanni, 8, 13,16), legittimando così il suo insegnamento sulla base di una autorità superiore, quella del Padre.

Da questo punto di vista, dunque, la religione cristiana si presenta in netta antitesi al ra​gionamento filosofico, che si fonda unicamente sulla razionalità umana. Tuttavia, non appena l’uomo si trova di fronte a queste nuove verità, inevitabilmente si deve porre il pro​blema di come farle proprie, cercando di capirle e conciliarle con la propria ragione. Na​sce di qui il compito della ricerca teologica e filosofica che, seppure entro i limiti segnati dal​la rivelazione divina, cerca di spiegare agli uomini di ogni tempo come interpretare quel mes​saggio e come tradurlo in pratica. Sorge quindi l’esigenza di una filosofia cristiana, che pos​sa aiutare l’uomo a meglio comprendere la verità evangelica. Prima di affrontare la filosofia cri​stiana delle origini (elaborata dai cosiddetti Padri della Chiesa, da cui la denominazione di "patristica"), è però opportuno accennare ai capisaldi della dottrina cristiana che troviamo nei Vangeli e nelle lettere di san Paolo.

La parola di Cristo

Il nucleo essenziale del messaggio cristiano può essere sintetizzato nell’invito a con​vertirsi, cioè a mettere da parte ogni interesse di carattere materiale per seguire Gesù e in​dirizzarsi verso il regno di Dio. Questo è il senso della sconcertante affermazione che troviamo nel Vangelo di Matteo, ove si legge testualmente: «Chi avrà trovato la sua anima la perderà, e chi avrà perduto la sua anima per me la troverà» (Matteo, 10, 39). La fede è il cardine su cui è incentrata la buona novella. L’altro pilastro, non meno importante, è l’amore verso Dio e il prossimo, compresi i nemici. Nel Vangelo di Matteo si legge:
Amate i vostri nemici e pregate per coloro che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli. Giacché se amate solo coloro che vi amano, che merito avete? Non fanno questo an​che i pubblicani? E se avete cari solo i vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno lo stes​so anche i pagani? Siate dunque perfetti, come è perfetto il vostro Padre che è nei cieli. Matteo, 5, 44-48
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La predicazione di San Paolo
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Il messaggio cristiano si diffuse ben presto oltre i confini di Israele, la terra del popolo elet​to da Jahweh. La figura più importante del cristianesimo primitivo e dell’opera di evangeliz​zazione è quella di Paolo di Tarso, l’«apostolo delle genti», cioè dei pagani, dei non creden​ti. In uno dei suoi viaggi missionari, egli giunse ad Atene (50-52 d.C), colmo di interesse per la città che era il simbolo stesso della filosofia pagana. Furono proprio i filosofi, in particolare stoici ed epicurei, da cui era stato avvicinato, a prendere la decisione di condurre l’apostolo presso l’aeropago (il tribunale di Atene che derivava il suo nome dal colle dedicato al dio Ares, Marte, dove anticamente si tenevano le sedute), perché spiegasse in che cosa consiste​va la nuova religione.

I membri dell’aeropago credettero, in un primo momento, di poter condividere le idee di Paolo, il quale li invitava a una religione più intima e spirituale; ma dopo questo inizio conciliante l’apostolo annunciò la propria fede in Gesù Cristo, figlio di Dio, morto e ri​sorto per la salvezza degli uomini. Si trattava di parole e di concetti nuovi, difficili da accet​tare, in particolare l’idea di un Dio che soffre e muore. E, infatti, suscitarono l’indignazione dei presenti i quali lo abbandonarono dicendo: «Su questo ti ascolteremo un’altra vol​ta».

Paolo ne ricavò la convinzione di un’irriducibile inconciliabilità tra la fede cristiana e la sapienza filosofica, mostrando la problematicità del rapporto tra fede e ragione.
Eppure, nel momento in cui l’apostolo delle genti deve portare il messaggio evangelico agli uomini non credenti dell’Occidente - dall’Asia Minore, alla Macedonia, alla Grecia, a Roma e ol​tre - egli deve venire a patti con la ragione umana. E nella Lettera ai Romani ammette che Dio, per quanto possa essere conosciuto appieno solo mediante la fede e la rivelazione, tut​tavia può essere intuito anche attraverso le opere della sua creazione, che "parlano" di lui. In altre parole, i filosofi pagani, se usano correttamente la propria sapienza, contem​plando l’ordine e la perfezione del mondo (per quanto sempre relativi e insufficienti), posso​no intuire qualcosa di Dio, incamminandosi sulla via della retta conoscenza, che poi la fede e la rivelazione perfezioneranno. Va ricordato che nella riflessione di san Paolo incontriamo la prima chia​ra formulazione del rapporto tra la fede e la ragione, su cui si soffermeranno i Padri del​la Chiesa e Agostino.
Il Vangelo di Giovanni
Il quarto Vangelo, scritto dall’apostolo Giovanni, può essere considerato il primo tentati​vo di tradurre in termini filosofici, e quindi accessibili ai pagani, il mistero cristiano. Per rendersene conto, basta aprire la prima pagina del celebre Prologo, ove subito ci imbattiamo in una delle parole più antiche del lessico filosofico: Lògos, in latino Verbum, la "Parola". Leg​giamo il brano:
In principio era il Logos e il Logos era presso Dio e il Logos era Dio. In principio, Egli era presso Dio. Tutto è stato creato attraverso di Lui e senza di Lui nessuna cosa creata è stata creata. In Lui era la vita e la vita era la luce degli uomini. E la luce appare nelle tenebre e le tenebre non l’hanno compresa.
Giovanni, 1,1-5

Il Lògos di cui parla Giovanni è da intendersi come la persona del figlio di Dio, cioè Ge​sù Cristo, che è il Verbo o la Parola del Padre (questo, almeno, è il senso che Giovanni attri​buisce a questo termine complesso che presso i Greci ha molti significati). Il Lògos è colui che media il rapporto tra Dio e il mondo: infatti, ogni cosa è stata creata attraverso di lui. In più, il Lògos è la vita e la luce, vale a dire colui che ha ricevuto dal Padre la missione di salvare gli uomini: questi ultimi, grazie alla sua morte e resurrezione, possono essere riconciliati con Dio.

E’ evidente che questo Lògos non ha molto in comune con il lògos dei filosofi, a dispetto dell’identità del no​me. Qui non si tratta della ragione e neppure delle idee platoniche, viste come modello o for​ma a cui il demiurgo si ispira per forgiare tutte le cose. Il Lògos di Giovanni è una persona concreta, Gesù di Nazareth, figlio di Maria e discendente della stirpe di David, che gli apostoli hanno conosciuto e frequentato per anni. E, infatti, poco più avanti Giovanni aggiunge: «Il Lògos si è fatto carne [cioè uomo] ed è venu​to ad abitare in mezzo a noi», uomo tra gli uomini. Il Lògos è figlio di Dio, Dio egli stesso e uo​mo, vissuto in Galilea, morto, sepolto e risorto per la salvezza degli uomini. Qualcosa di total​mente nuovo rispetto ai concetti dei filosofi e alla sapienza pagana.
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L’evangelista Giovanni, dunque, se ha ripreso il linguaggio dei filosofi lo ha fatto per af​fermare contenuti del tutto inediti e mai prima esplorati. Egli ha altresì tracciato la via e i limiti di quella che sarà, dopo di lui, la ricerca cristiana: il compito della filosofia cristia​na non è, infatti, quello di scoprire verità nuove o diverse rispetto alla rivelazione di Dio, così come è stata consegnata alla Bibbia, ma di tradurre nel linguaggio delle varie epoche sto​riche quel messaggio, onde renderlo più comprensibile agli uomini. L’obiettivo diventa perciò quello di trovare la via migliore per la quale gli uomini possano giungere a comprendere la rivelazione cristiana.

Da ciò deriva anche un altro aspetto centrale: la filosofia cristiana non è completamente autonoma; i termini e la natura del problema le sono già dati. Ciò non diminuisce però il suo significato vitale: attraverso la ricerca filosofica il messaggio cristiano, pur essendo immutabile nel suo significato fondamentale, si è rinnovato e conservato nei secoli fino ai nostri giorni.

Le fasi della filosofia cristiana

Il cristianesimo, una volta postosi sul terreno della filosofia, cercò di mostrare la propria continuità con la filosofia greca e a porsi come l’ultima e più compiuta manifestazione di essa. Giustificò questa continuità in particolare con l’unità della ragione (Lògos), che Dio ha creato identica in tutti gli uomini di tutti i tempi e alla quale la Rivelazione cristiana ha dato l’ultimo e più sicuro fondamento: implicitamente si voleva affermare l’unità della filosofia e della religione.

I Padri della Chiesa sono gli scrittori cristiani dell’antichità che hanno contribuito in misura notevole all’elaborazione della dottrina cristiana, cercando l’accordo tra ragione pagana, filosofia e religione cristiana. Il periodo di questa elaborazione dottrinale è chiamato Patristica. E’ possibile identificare tre periodi della Patristica. La prima fase, che va sino al 200 circa, è dedicata alla difesa del cristianesimo contro i suoi avversari pagani. Fanno parte di essa i padri apologisti, come Giustino e Ireneo, chiamati in questo modo per il fatto che scrivono apologie in difesa del cristianesimo. La seconda fase, dal 200 al 450 circa, è dedicata alla formulazione dottrinale delle credenze cristiane. In questa fase possono essere ricordati Origene (autore del primo grande sistema di filosofia cristiana), Ambrogio (vescovo di Milano) e Agostino. L’ultima fase, dal 450 fino al termine della Patristica (750 circa), è contrassegnata dalla rielaborazione e sistemazione delle dottrine già formulate.
Il simbolo del pesce è molto ricorrente nella Chiesa delle origini. Il termine “pesce”, in greco ἰχθύς (ichthýs) è l’acronimo di Ἰησοῦς Χριστός Θεοῦ Ὑιός Σωτήρ (Iēsoùs Christòs Theoù Yiòs Sōtèr), “Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore”.

Da D. Massaro, La comunicazione filosofica, vol. 1, Paravia, Torino, 2000, pp. 420-424; N. Abbagnano, G. Fornero, Protagonisti e testi della filosofia, vol. A 2, Paravia, Torino, 2007. pp-487-491.


















I viaggi di Paolo di Tarso
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